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Ace mìnlstro delle Infrastrutture i!

«Ogni edificio dovrà avere la sua carta d'identità»
ROMA Riccardo Nencini, vice-
ministro alle Infrastrutture,
nelle zone del terremoto il
tempo sta peggiorando.
Quanto dovranno stare an-
cora nelle tende gli sfollati?

«Il minor tempo possibile.
Di notte la temperatura scen-
de sotto i dieci gradi. Stiamo
accelerando al massimo per
l'istallazione di mini-chalet in
legno, la sistemazione provvi-
soria in attesa della ricostru-
zione vera e propria».

Quanto ci vorrà per i mini-
chalet?

«Settimane, ma non posso
essere più preciso. Il lavoro di
adesso è proprio ridurre al mi-
nimo il tempo necessario per
questo passaggio».

E nel frattempo?
«Ci vuole una soluzione cu-

scinetto, certo. Possono esse-
re gli alberghi, per chi vuole.
Ma la maggior parte delle per-

Non è
possibile
che una
settimana
dopo il
terremoto
stiamo
ancora qui a
litigare per
capire se in
quella
scuola o in
quell'altra i
lavori sono
stati fatti
oppure no

sone preferisce usare il contri-
buto per la sistemazione auto-
noma, i soldi previsti dalla
Protezione civile per pagare
un affitto o rimborsare le spe-
se di chi offre ospitalità».

C'è una prima stima dei
danni? Si parla di circa 4,5
miliardi di curo.

«Il censimento è ancora in
corso. Non ho indicazioni».

È vero che volete rendere
obbligatorio il fascicolo di
fabbricato, una sorta di car-
ta d'identità degli edifici?

«Ci stiamo lavorando. Al-
meno per le zone i e 2, quelle a
più alto rischio sismico nella
mappatura attuale».

Ma cosa ci deve essere nel
fascicolo di fabbricato?

«Il progetto originale, le va-
rianti, i collaudi. In assenza di
questi documenti, caso possi-
bile per gli edifici più vecchi,
almeno una verifica sulla sicu-
rezza statica. Poi lo possiamo
chiamare patentino, carta
d'identità o come volete voi.
La cosa importante è un'al-
tra».

E quale?
«Non è possibile che una

settimana dopo il terremoto
stiamo ancora qui a litigare
per capire se in quella scuola o
in quell'altra i lavori sono stati
fatti oppure no, se è stato fatto
un adeguamento oppure un
semplice miglioramento, se ci
sono stati i controlli».

Ma se da tutti quei docu-
menti viene fuori che l'edifi-

cio non è in regola, i proprie-
tari saranno obbligati a met-
terlo in regola?

«È una cosa della quale
dobbiamo ancora discutere»

In ogni caso il fascicolo di
fabbricato finirà per essere
un costo a carico di chi ha ca-
sa, no?

«Guardi, sia per il fascicolo
in sé sia per gli eventuali lavori
successivi entriamo nel capi-
tolo degli incentivi fiscali per
la messa in sicurezza del no-
stro territorio e delle nostre
costruzioni».

Come funzioneranno?
«L'idea è di legarli a un ef-

fettivo miglioramento della si-
curezza, secondo la nuova
classificazione della vulnera-
bilità degli edifici, su sei livel-
li, alla quale sta lavorando il
mio ministero».

Ma quanti soldi ci saranno
per questa operazione?

«Stiamo lavorando a
una classificazione
della vulnerabilità degli
edifici su sei livelli»

«Possiamo arrivare fino a 5
miliardi di euro l'anno. Con
un impegno lungo, nell'arco
di due generazioni come ha
detto il presidente Renzi».

E da dove li prendiamo
tutti quei soldi?

«Bruxelles farà la sua parte.
Il superamento dei vincoli eu-
ropei, della linea del rigore,
non può essere messo in di-
scussione. Le nostre pievi ro-
maniche, per fare un esem-
pio, sono un pezzo della storia
della cristianità europea, non
solo della storia d'Italia».

Ma uno sconto sulla flessi-
bilità, da solo, non basta.

«Possiamo attingere anche
dai fondi europei, 64 miliardi
di euro già previsti per il peri-
odo 2014/2020. E possiamo
coinvolgere la Bei, la banca
europea per gli investimenti».

Lorenzo Salvia

Chi é

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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a n       dì ristrutturazione

Rendere una casa a prova
di sisma costa ma non è
impossibile. Guida pratica
Come si fa e quanto costa mettere in

sicurezza. un'abitazione' Un problema
che riguarda cinque milioni di edifici

L'ostacolo dei condominio
Roma. Circa sei milioni di edifici italia-

ni - cinque residenziali - sorgono in zone
a elevato rischio sismico , secondo il quar-
to Rapporto sullo stato del territorio (di.
prossima uscita ) curato dal Cresme, un
centro ricerche per chi opera nel mondo
delle costruzioni e dell'edilizia. Data la si-
tuazione , il terremoto del 24 agosto che ha
devastato il Centro Italia può motivare
qualcuno ad agire prima che i piani plu-
riennali. pubblici di cui si discute in que-
sti giorni arrivino a
maturazione . Ma in
attesa di ciò, cosa
possono fare i sin-
goli individui per
mettere in sicurez-
za la loro abitazio-
ne con criteri anti-
sismici ? Che difficoltà trovano? Quanto
tempo serve e quanto può costare ? Abbia-
mo fatto una simulazione comportandoci
come un proprietario di una casa bifami-
liare sita in zona ad alto rischio sismico, ad
esempio lungo la catena appenninica, e poi
--più complicato -- come un amministratore
di condominio. Il primo passo è contattare
uno studio ingegneristico possibilmente
specializzato in costruzioni antisismiche
(ne abbiamo sentiti quattro da Campania,
Lazio , Toscana e Veneto): prima di proce-
dere a un incontro operativo chiedono al
potenziale committente tutte le carte cata-
stali e le informazioni sull'edificio. Trovar-
le da soli può essere un ' impresa faticosa,
ma gli studi possono occuparsene . Le spe-
ranze di recuperare la documentazione so-
no scarse se la casa è stata costruita prima
della legge del 1971 che ha disciplinato le
opere di conglomerato cementizio armato
imponendo al costruttore di depositare il
progetto presso l'ufficio del Genio civile.
Se l'abitazione è successiva a quella data
è possibile riuscirci, ma non è detto: dal
2003 in alcune regioni il Genio ha ceduto
parte delle sue competenze ai comuni o al-
le province per cui le pratiche sono depo-
sitate presso i loro uffici che potrebbero

averle malcustodite o perse . Tuttavia non è
il caso di darsi per vinti . Se le informazio-
ni scarseggiano , anche sapendo soltanto
l'anno di costruzione si può procedere in-
gaggiando un tecnico per effettuare sia un
rilievo geometrico sia una verifica dello
stato della struttura , in particolare sulle
malte che legano i vari elementi costrutti-
vi e possono essere deteriorate o terrose se
le case sono vecchie - la verifica richiede
due o tre giorni. In questo frangente può
capitare di scoprire che rispetto alla do-
cumentazione reperita, il precedente pro-
prietario ha apportato modifiche sostan-
ziali (un piano in più, un balcone , eccete-
ra) che hanno cambiato la statica dell'edi-
ficio, e ciò richiede approfondimenti. A
questo punto , con carte e rilievi alla ma-
no, il progettista dello studio di ingegne-
ria inizia una simulazione matematica di
resistenza sismica sulle strutture orizzon-
tali e verticali portanti e di quelle secon-
darie . Dopo la diagnosi - in media dura tre
settimane, dicono gli ingegneri - il pro-
prietario può decidere conce comportarsi.
Scoperte le carenze strutturali, più o meno
gravi., si può procedere in tre modi via via
più onerosi per migliorare il coefficiente
di resistenza sismica dell'edificio; nelle
strutture pubbliche, come le scuole, è ob-
bligatorio arrivare sopra il 60 per cento in
una scala dove 100 corrisponde al l.ivell.o di
un edificio costruito con criteri antisismi-
ci moderni. L'intervento meno invasivo ed
economico è detto "locale"; può consistere
nel sanare manoniissioni pregresse mu-
rando una porta o una finestra create in
precedenza e guadagnare stabilità. Poi c'è
il "miglioramento sismico " che può porta-
re a uri progresso sostanziale della resi-
stenza ; ad esempio installando dei tiranti
agli angoli della casa che rendono solida-
li le murature ed evitano che l'oscillazione
del sisma scosti le pareti e faccia crollare
i solai. (Branibi.11a seí  s a pena quattro)
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ale pratico per mettere in
sicurezza una casa oppure

condominio (se ci riuscite)

(segue dalla prima pagina)

Il terzo tipo di intervento, detto di "ade-
guamento sismico", è il massimo possibile
per veder aumentare il coefficiente di resi-
stenza fino a 100, quello di una casa antisi-
smica. Il che può implicare una serie di in-
terventi invasivi, come ad esempio la posa di
calcestruzzo sulle travi in legno dei solai per
dare rigidità alla struttura o in casi di edifi-
ci periclitanti il placcaggio delle murature
con reti metalliche. Quando si ha una diagno-
si puntuale e si sa cosa si vuole ottenere, bi-
sogna richiedere l'autorizzazione sismica
presso gli uffici del Genio civile competenti
oppure quelli provinciali o comunali che se
ne incaricano. La documentazione da allega-
re riguarda sia la vita dell'edificio sia gli in-
terventi da realizzare (piano di manutenzio-
ne della parte strutturale dell'opera, plani-
metrie, relazione di calcolo, geologica, geo-
tecnica, sui materiali, sulla valutazione della
sicurezza, sulle fondazioni, relazione tecni-
co-illustrativa dell'intervento, ricevuta di
versamento degli oneri istruttori per istanza
di autorizzazione, tavole grafiche, progetto
architettonico) e gli incarichi d'assunzione di
chi realizza il progetto (il progettista struttu-
rale, quello architettonico, il geologo, il diret-
tore dei lavori, un ulteriore professionista
iscritto all'albo, l'impresa costruttrice, il col-
laudatore). L'esame dei progetti da parte del
Genio o dell'ente che dà l'autorizzazione -
entro 60 giorni dalla presentazione della do-
manda - è obbligatorio per gli edifici pubbli-
ci (scuole, ospedali), per le imprese con 200
persone, e anche per quelli privati se sono
in zona ad alta probabilità sismica. Altrimen-
ti il controllo su quelli privati va a sorteggio
(uno su sei), ma possono essere esaminati an-
che in futuro. A circa due mesi dall'inizio
della ricerca si può cominciare. Avvertenza:
per l'impresa di costruzione gli ingegneri
consigliano di non cercare il massimo ribas-
so perché è il valore dei lavori che farà la dif-
ferenza tra avere solo speso dei soldi o aver-
li investiti per proteggere casa e inquilini da
un sisma. Il consiglio - che nel 50 per cento
dei casi viene ignorato - è quello di diffida-
re dei lavoratori autonomi improvvisati che
chiedono per gli operai paghe orarie sotto la
media - 18-20 euro l'ora contro i 27-30 euro
di un'impresa strutturata - e promettono di
chiudere in fretta il cantiere. Se ci si affida

a lavoratori autonomi il rischio è di non po-
tere beneficiare della garanzia di dieci anni
prevista dal Codice civile sugli interventi fat-
ti dalla ditta per il semplice motivo che la
"ditta" potrebbe essere sparita nel frattem-
po. Per dare un ordine di grandezza, il costo
di un intervento migliorativo consistente si
aggira attorno ai 200 euro al metro quadrato
calpestabile , ovvero 40 mila euro per una
ipotetica casa bifamiliare da 200 metri qua-
drati , mentre il forfait per lo studio di proget-
tazione s'aggira attorno ai 7-8.000 euro. At-
tualmente lo sconto fiscale consente di por-
tare in detrazione il 50 per cento dei costi
nell'arco di dieci anni per la prima casa, fi-
no al 65 se l'intervento migliora anche le
performance termiche ; ad esempio il plac-
caggio esterno con materiale isolante è fun-
zionale a entrambi gli scopi. Una volta finiti
i lavori , il tecnico collaudatore - figura im-
portante che dà la patente finale - deve ave-
re visitato il cantiere durante l 'opera e ave-
re verificato che l'impresa e il direttore dei
lavori si siano comportati bene. Se sì, rila-
scerà il certificato di collaudo , l'ultimo atto
da depositare presso l 'ente locale competen-
te. I lavori possono durare anche un seme-
stre, se tutto va liscio - è anche possibile fa-
re un piano di ristrutturazione prolungato
pezzo a pezzo per spalmare i costi. Nei fab-
bricati a proprietà diffusa, i condomini, è più
difficile intervenire . Una tecnologia moder-
na per i palazzi consiste nel sistemare tra le
fondazioni e il primo livello degli isolatori
elastici che assorbono le onde sismiche: so-
luzione abbastanza costosa - in media 8-10
mila euro per appartamento - ma che ha il
vantaggio di non modificare il resto del fab-
bricato garantendone l'imperturbabilità. Ra-
gioni tecniche a parte , l'autorizzazione di tut-
ti i condòmini è la prima difficoltà in Italia
per questo tipo di interventi , dicono gli inge-
gneri. Il veto di un solo condomino infatti
blocca tutto: spesso accade che qualcuno sia
disinteressato per via di disponibilità econo-
miche scarse e/o aspettative di vita basse. Un
proprietario da solo può anche procedere a
interventi antisismici , ma senza un coordina-
mento complessivo e d'accordo con tutti gli
altri risulta quasi inutile. Per incentivare i
condòmini più sparagnini , dall'anno scorso è
comunque possibile girare un ammontare
pari al 65 per cento della detrazione fiscale
all'impresa che realizza i lavori ; a quel pun-
to starà alla ditta anticipare i soldi che riavrà
in dieci anni.

Alberto Brambilla
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LE PROPOSTE DEI COSTRUTTORI

Ance: diagnosi detassate
e «sisma-bonus» 2.0
di Massimo Frontera

etrazione fiscale al
100% per il costo della
diagnosi statica -obbli-

gatoria - di edifici, pubblici e
privati, nelle aree a maggior ri-
schio sismico (zoneie2).E"si-
smabonus" del65%per singoli
e condomìni "potenziato" da
due novità: un mix di sostegni
e contributi (per affrontare il
forte esborso iniziale) abbina-
to a un periodo inferiore agli
attuali dieci anni per recupe-
rare la detrazione. È quanto
propone l'Ance in vista del
piano di prevenzione a lungo
termine "Casa Italia", annun-
ciato dal premier all'indomani
del terremoto.

L'Associazione dei costrut-
tori, sta calcolando esatta-
mente anche il perimetro
prioritario di intervento, che
globalmente riguarda oltre 5,7
milioni di edifici, tra pubblici e
privati, residenziali e non. Di
questo insieme, il 9o% sono
case: 914mila edifici residen-
ziali nei 705 comuni in zona i
(massimo rischio sismico) e
4,2 milioni di edifici nei 2.202
comuni in zona 2 (ma in que-
st'ultimo caso manca il nume-
ro della città di Roma, in corso
di indagine, il cui territorio in-
teressa due zone di rischio).

Quella dell'Ance è la prima
risposta strutturata e con un
supporto di numeri aggiorna-
ti, alla sollecitazione "ecume-
nica" del premier, Matteo
Renzi, per condividere un
piano di prevenzione di lun-

go termine e respiro naziona-
le. Ed è anche in linea con la
proposta lanciata da questo
giornale all'indomani del si-
sma (si veda Il Sole 24 Ore del
25 agosto).

Tra le altre cose, l'Ance
chiede un termine, congruo
ma definito, perla messa in si-
curezza: massimo io anni per
le costruzioni in zone 1, emas-
simo 20 anni per quelle in zo-
na 2. L'inadempienza può es-
sere sanzionata con il divieto
di trasferimento dell'immo-
bile. Per gli edifici commer-
ciali a rischio, i costruttori
suggeriscono la perdita del-
l'agibilità per chi non esegue
la messa in sicurezza entro
dieci anni. Nella lista si trova
anche l'assicurazione obbli-
gatoria contro il rischio di ca-
lamità naturali, estesa a tutto
il territorio nazionale.

Le proposte sileggono in un
documento prodotto da una
commissione dell'Ance impe-
gnata appositamente sulla
prevenzione ma che formule-
rà proposte specifiche anche
sulla fase della ricostruzione
nelle aree danneggiate.

Le proposte Ance hanno
l'obiettivo - proprio in vista
dell'incontro con il premier
sul " C as a ltalia" - di aggrega-
re in modo compatto, coor-
dinato e collaborativo l'in-
tera filiera delle costruzioni
su una proposta condivisa.
Già la prossima settimana
l'Ance incontrerà le profes-
sioni tecniche.

© P.IPRODOZIDNE P.ISERVArA

Prevenzione sismica Pagina 4



Dietro la frenata il contrasto ai falsi collaboratori e la congiuntura non brillante

Scendono professionisti e partite Iva
ROMA

ono professionisti, colla-
boratori, piccoli impren-
ditori: con l'attività eco-

nomica che ristagna è l'occupa-
zione autonoma a soffrire di
più, e a ritirarsi, per prima, dal
mercato del lavoro.

In un mese i lavoratori indi-
pendenti sono scesi di 68mila
unità (-1,2%); in un anno la con-
trazione è stata meno marcata:
-18mila posizioni (-0,3%). Ma
comunque c'è stata, e ha contri-
buito a portare giù, dopo 4 mesi
di rialzi, il numero complessivo
di occupati. Tutta colpa del giro
divite introdotto dalJobs act per

contrastare il falso lavoro auto-
nomo? La risposta è più com-
plessa. «L'operazione di pulizia
operata dalle nuove norme in
larga misura è stata compiuta -
spiegaMaurizio Del Conte, con-
sigliere giuridico di palazzo Chi-
gi e neo presidente dell'Anpal -.
Molte false partite Iva sono tran-
sitate nel lavoro dipendente.
Ora però con una congiuntura
non brillante le difficoltà stanno
iniziando a toccare da vicino i
veri professionisti; per questo è
fondamentale approvare rapi-
damente il Ddl sul lavoro auto-
nomo ancora all'esame in Parla-
mento. Un provvedimento che

estende tutele e prova a rispon-
dere alle esigenze dei lavoratori
indipendenti genuini».

Certo, negli ultimi mesi l'an-
damento del lavoro indipen-
dente è stato altalenante; e nel
medio periodo (maggio-luglio,
rispetto al trimestre preceden-
te) c'è stato un piccolo incre-
mento (+35mila unità).Il quadro
resta in chiaroscuro. Come per i
giovani: nella fascia d'età 15-34 la
disoccupazione sale, ricorda
Cesare Damiano (Pd): «Ce ne è
abbastanza per riflettere e per
correggere ilJobsact».

CL T.
©RIPRODOZIONE RISERVATA
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Quella carta didentità dei fabbricati
seppellita tra resistenze e ricorsi
Voluta nel'99 da Roma, avversata dai costruttori, bocciata da Tar e Consiglio di Stato

La delibera
Nel 1999
il Comune
di Roma
approva una
delibera per
rendere
obbligatorio il
fascicolo,
una sorta di
«radiografia»
di ogni
fabbricato

anno
Il Tar blocca la
delibera di
Roma (sinda-
co Rutelli),
che rende
obbligatoria
la carta
d'identità
(o certificato)
per tutti i 150
mila edifici
della Capitale

l' _ge
La legge 4339
del '99,
governo
D'Alema,
non
è mai stata
approvata

ANDREA ROSSI

«Ho proposto l'introduzione di
una carta d'identità dell'immo-
bile»: Riccardo Nencini, vice mi-
nistro alle Infrastrutture. «Deve
entrare in modo permanente
nelle leggi l'obbligo di rendere
antisismici gli edifici in cui vivia-
mo, così come è obbligatorio per
un'automobile avere i freni che
funzionano»: Renzo Piano, ar-
chitetto, senatore a vita.

A ogni disastro corrisponde
la riscoperta di alcune parole
magiche che in tempi di pace
appartengono solo a esperti
spesso inascoltati. La formula
magica di ogni post sisma si
chiama «certificato del fabbri-
cato». Fino a ieri una iattura;
oggi la salvezza.

Parlare di certificato (o car-
ta d'identità) del fabbricato si-
gnifica tracciare la parabola di
17 anni persi. È il 1999, a Foggia
crolla una palazzina; muoiono
67 persone. Anche Roma co-
mincia a sgretolarsi e l'allora
sindaco Francesco Rutelli sfi-
da l'impopolarità e fa approva-
re una delibera che rende ob-
bligatorio, per tutti i 150 mila
edifici della capitale, dotarsi di
una scheda che contenga in-
formazioni su conformazione
del suolo, consistenza del fab-
bricato, modifiche apportate
nel corso del tempo, stato di
conservazione. Impone tempi
rapidi: due anni per le case re-
alizzate prima del 1939, quat-
tro per quelle antecedenti al
1971, sei per le altre.

La guerriglia scatta subito:
le associazioni della proprietà
edilizia denunciano «l'ennesi-
ma tassa sulla casa», accusa-
no Rutelli di voler gonfiare le
parcelle di ingegneri e geologi.
Partono i ricorsi al Tar e al

Consiglio di Stato, che nel
2002 blocca tutto: Roma non
può fare di testa sua in man-
canza di una legge nazionale.
Intanto nella capitale sono
stati presentati e validati 11
mila libretti per altrettanti
fabbricati: saranno gli unici.

In realtà la legge nazionale ci
sarebbe. È la 4339 del 1999, va-
rata dal governo D'Alema: «Isti-
tuzione del fascicolo del fabbri-
cato». Dopo aver fatto la spola
in Transatlantico resta nei cas-
setti di qualche commissione.
Mai approvata. E così avviene
per la commissione nazionale
che deve occuparsi del fascicolo
per i beni architettonici. Paolo
Rocchi, ordinario di consolida-
mento degli edifici storici alla
Sapienza, poi consulente per il
restauro dei monumenti dan-
neggiati dai terremoti in Um-
bria e a L'Aquila, doveva presie-
derla. Peccato che non si sia
mai riunita: «Questo progetto
ha incontrato resistenze spro-
porzionate», spiega. «Invece,
specie per i beni culturali, è es-
senziale: quando un edificio
crolla, capire esattamente co-
me era fatto per poi ricostruirlo
è un'impresa, se non si hanno
documenti e informazioni».

Anche la giustizia ci ha mes-
so del suo. Nel 2002 è la Regio-
ne Lazio a ritentare la strada
del fascicolo del fabbricato.
Campania e Basilicata la se-
guono, ma i proprietari edilizi
si mobilitano nuovamente e,
ancora una volta, Tar e Consi-
glio di Stato si mettono di tra-
verso. L'ultima parola risale al
2007: i giudici stabiliscono che
gli adempimenti previsti sono
eccessivamente onerosi per i
proprietari (a Roma l'accordo
tra Comune e ordini professio-
nali prevedeva parcelle tra

300 mila lire e un milione e
mezzo a seconda del valore ca-
tastale) e inutili, trattandosi
per lo più di dati già in posses-
so della pubblica amministra-
zione o facilmente reperibili.

Eppure qualcosa non torna
se molti paesi si sono dotati di
strumenti del genere: in Fran-
cia dal 1977 esiste il «libretto
per la gestione manutentiva»,
in Germania c'è il «diario edi-
lizio», in Spagna il «libro per il
controllo della qualità del-
l'opera». «Come si può pensa-
re di mettere in sicurezza un
edificio senza sapere da quale
base si parte?», dice Vincenzo
Giovine, vice presidente del
Consiglio nazionale dei geolo-
gici. Semplicemente non si
può. Ma da 17 anni c'è chi dice
che non è vero.
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IL REPORTAGE

La lezione del «modello Norcia»
Mariano Maugerí
'.1:iiKî. ik.;/ lí"., ... ^.\..Z

1 li italiani i dimentica-
KCT no drl sisma, ma il ter-
remoto non si scorda di ruii».
Natale. 1)'í) itav io l' un ingc-

l;ncre struttu rista lontano an-

nilucedallafilosofiai ao.tiri
l't rnbria francescana ccrtc
massime filosolìchc traduco-
no tura militanza antisismica
che ormai èColi naturataCori la
tcoriaelatraricadclla soprav-
vivenza. Continua ► pagina5
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La buone pratiche antisismiche della cittadina umbra dopo i terremoti del'79 e del'97: «Ma sulle esercitazioni siamo rimasti indietro»

R l c i 1v,Tnrr+in v i ñ c+n t rn+n An  n n rnr,r o c nnc c nf NAego e rispettate,
di Mariano Maugeri

NORCIA. Dal nostro inviato
> Continua

i sono date spartiacque
dalle quali o non ti ri-
prendi più o impari a vi-

vere inmodo diverso. ANorcia
i terremoti del'79 e del'97 sono
come il Vajont o l'alluvione di
Firenze per il resto degli italia-
ni: date incise nella carne viva.

Dalle lezioni della natura,
anche le più feroci, si ricava
sempre qualche buona pratica.
Agliumbrine sonobastate due,
di sconfitte. Regole, capitolati
d'appalto e normative si sono
adeguati alla lotta. Una lotta
permanente, perché il terre-
moto è come una malattia cro-
nica: sei obbligato a conviverci.
Un'affermazione semplice da
sottoscrivere ma difficile da
mettere in pratica, soprattutto
mentre le scosse si susseguono
come un bombardamento: le
app degli smartphone allerta-
no ormai con uno squillo. Alle
13,26 magnitudo 3.8, neppure
26 minuti dopo 3.5 con epicen-
tro a sei chilometri da Norcia,
alle 15,25 3.9. Mentre la terratre-
ma, ci sono donne che scoppia-
no in lacrime e si stringono ai
compagni. È naturale che sotto
un martellamento di scosse
saltino i nervi. Una dipendente
comunale che non vuole rive-
lare il suo nome dice quello che
gli altri pensano: «Ci sono cen-
tinaia di famiglie che dormono
in macchina da una settimana:
non rientriamo a casa neppure
per una doccia. Abito al terzo
piano e non me la sento di ri-
schiare. Perché la Protezione
civile non invia le tende anche
per noi?». Al Com di Norcia, un
grande piano terra a due passi
da Porta Romana, sono riuniti
inpermanenza Vigili delfuoco,
Protezione civile e l'intera
struttura comunale. Tutti cor-
rono daunaparteall'altramen-
tre i vigili del fuoco sono di
guardia negli edifici strategici.
La chiesa di San Benedetto è
chiusa e transennata, con lagu-
glia destra in piena torsione co-
me accade a ogni terremoto.
Anche la chiesa dellaMadonna
addolorata, una bomboniera
ellittica, ha una piccola porzio-
ne della facciata danneggiata.

La notte del 24 agosto a Nor-
cia c'erano 22mila turisti e
5mila residenti. Qualche ora
dopo, raccontaVincenzo Bian-
coni, proprietario con il padre
Carlo e il fratello Federico di
cinque alberghi e due ristoran-
ti, «dei nostri 500 ospiti è rima-
st a s olouna 85 enn e roma na che
con nonchalance continua la
sua vacanza umbra».

I norcini parlano del terre-
moto e della faglia del Vettore
come se fossero persone di fa-
miglia. «Qui ci siamo traman-
dati dipadre in figlio iracconti
della grande botta del 22 ago-
sto del 1859: allora ci furono 101
morti» racconta ilvicesindaco
Pietro Luigi Altavilla. Memo-
rie dei terremoti passati che si
accavallano con quelli che
scuotono laterrain queste ore,

Le case hanno resistito:
peri solai materiali alleggeriti
che non caricano i muri.
Ma alcuni edifici pubblici
andrebbero riprogettati

Obbligo di ristrutturazione
di interi fabbricati omogenei.
L'ingegnere: inutile fare della
casa un bunkerse poi quella
delvicino crolla subito

ma le norme antisismiche si-
curamente più avanzate di
quelle del Lazio, hanno trala-
sciato di organizzare le eserci-
tazioni contro i terremoti: Al-
tavilla è schietto: «Non lo scri-
va, ma su questo fronte siamo
rimasti indietro». Manca an-
che un'area di raccolta e la se-
gnaletica appropriata, cose di
cui dispone anche il più picco-
lo villaggio friulano. Per fortu-
na, a differenza di Amatrice, le
case si sono rivelate scudi e
non trappole mortali. Alcuni
edifici pubblici però dovreb-
bero essere ripensati ex novo.
Il geometra Mario Salvatori
conosce bene la scuola mater-
na ed elementare intitolata ad
Alcide De Gasperi, edificata
negli anni negli anni '50. «Ha

subito almeno quattro ristrut-
turazioni e incassato cinque
terremoti. Forse è il caso che
sia ricostruita ex novo».

Nessuno in Umbria è stato
così fesso damettersiun solaio
di cemento armato sopra la te-
sta. Se cemento dev'essere, al-
lora si tratta di materiali alleg-
geriti, legno lamellare, solette
che non caricano i muri sotto-
stanti. Se appesantisci la strut-
tura, la scossa aumenterà la sua
forza d'urto. t l'elogio dellaleg-
gerezza di calviniana memoria
prestato all'edilizia. Leggerez-
za metafisica ma in questo caso
soprattutto fisica. Altra inno-
vazione umbra è l'Umi (Unità
minima immobiliare), un acro-
nimo che obbliga alla ristruttu-
razione di interi fabbricati
omogenei cielo-terra. Spiega
D'Ottavio: «Inutile trasforma-
re casa mia in un bunker antisi-
smico se poi l'appartamento al
piano di sopra o la casa accanto
crolleranno allaprimascossa».
L'ingegnere francescano in
questi giorni è martellato di te-
lefonate. Ne riceve una trenti-
na al giorno. Confessa: «Prima
del 24 agosto non riuscivo a
mettere insieme neppure il
mio cliente con ilvicino di casa
più prossimo: adesso mi aspet-
tano fuori dalla porta interi
gruppi di amici e parenti come
se fossi uno sciamano».

Tutti pretendono la sua ri-
cognizione, l'analisi delle
strutture portanti, i suggeri-
menti per rendere invulnera-
bili le abitazioni. Lui riflette e
mentre guarda l'arco di Porta
ascolana, uno dei due presidi
(l'altra sichiamaRomana) che
segna il punto cardinale di
Norcia, sbotta: «Chiharistrut-
turato in zona sismica dopo la
prima metà degli anni'70 con
un solaio di cemento armato
ha compiuto un errore gravido
di conseguenze. Per costruire
case sicure ci vogliono soldi,
competenze e sensibilità del
committente». Se manca solo
una di queste tre cose, nessuno
sciamano potrà garantire al-
cunché. Il terremoto è una
bruttabestia: per sua stessana-
tura infido, sommamente im-
prevedibile e obbligatoria-
mente temerario.

RIP ROOU?ION E RISERVATA
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Vicini all'epicentro . A Norcia gli edifici hanno subito danni ma hanno resistito all'urto del sisma dei 24 agosto
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Il direttore dei lavori alla scuola:
la sicurezza al 100 %, è troppo costosa
Vittorio Cioni: «L'ala crollata era a norma, abbiamo fatto solo resty ' »

dalla nostra inviata
Virginia Piccollllo

AMATRICE (RIETI) «La sabbia, le
retine delle mosche, il polisti-
rolo al posto dei muri. Tutte
stupidaggini e speculazioni
Quei lavori erano fatti a nor-
ma». In una tendopoli tra i
terremotati di Amatrice, asse-
diato dai sospetti sulla ristrut-
turazione della scuola ele-
mentare Capranica c'è il re-
sponsabile dei lavori: il geo-
metra Vittorio Cioni, classe

1947.
Geometra Cioni, però la

scuola è venuta giù.
«Ma la parte in cui abbiamo

fatto l'intervento strutturale
ha retto. È l'altra ala che è crol-
lata».

E quali lavori avevate fatto?
«Solo un restyling: intona-

co, impianti. Nessun interven-
to ai pilastri».

E perché?
«Alla Metis era stato affida-

to uno studio di vulnerabilità
della struttura. Diceva che l'al-
tra ala era sopra il 60%, quindi
a norma. Io sono un geometra,
sono l'ultima ruota del carro,
ma nell'associazione tempora-
nea di imprese c'erano inge-
gneri, architetti. Lo abbiamo
seguito pedissequamente».

Ma in una zona sismica
non si doveva garantire il loo
per cento?

«La nonna non lo prevede.
È tutto un problema di soldi.
L'adeguamento al 100% sareb-
be l'ideale. Ma è costosissimo,
infatti non lo fa nessuno. Tutti

i centri storici dovrebbero es-
sere dichiarati inagibili. Cosa
crede, che se arrivasse la Be-
stia a Roma il centro restereb-
be in piedi?».

La «Bestia»?
«La chiamo così perché a

questa scossa non poteva resi-
stere niente».

Veramente alcune case so-
no rimaste su.

«Sì, anche tre o quattro che
ho fatto io. Ma dipendeva an-
che dall'onda sismica. Ci sono
stati edifici su cui non avrei
scommesso un soldo bucato e
che invece non sono crollati.
La scossa li ha ignorati».

Ma i materiali erano ade-
guati?

«Ma certo».
Il polistirolo?
«Chiacchierano senza sape-

re. Se il cemento armato va a
battere sulla muratura duran-
te un'oscillazione del terremo-
to la butta giù. Allora si lascia
lo spazio, per non lasciarlo
vuoto è stato messo il polisti-
rolo. Come le reti. Non erano
per le mosche. Ma erano reti-
ne per l'intonaco. Ben diverse
da quelle antisismiche. Per

Chi é

Vittorio
Cioni, 69 anni,
è un geometra
È stato
il responsabile
dei lavori nella
scuola crollata
ad Amatrice

questo si sono staccate».
Chi fece il collaudo?
«Il genio civile, sta tutto fi.

Ma il collaudo venne fatto solo
sulla parte di edificio interes-
sata ai lavori strutturali».

E l'altra ala?
«Le ditte fanno quello che

gli viene chiesto».
Il sindaco avrebbe dovuto

decidere altrimenti?
«A parte che sarebbe stato

illecito amministrativo, per-
ché il rischio era sotto il 60%,
dunque a nonna. Ma poi ci vo-
gliono i soldi. Dove li prende-
va?».

Stanziamento necessario?
«Ci sarebbero voluti almeno

due milioni di euro. Se aveva
solo 5oo mila euro, che basta-
vano appena per la parte vul-
nerabile, che avrebbe dovuto
fare? Ora vogliono trovare un
capro espiatorio. Ma (si com-
muove, ndr) in quella scuola ci
andavano i miei tre nipoti, i fi-
gli del sindaco. Siamo talmen-
te idioti da mettere le cose più
care nella vita in un posto pe-
ricoloso. Ma che scherzia-
mo?».

Però in Giappone...
«Sì, tutti parlano del Giap-

pone. Ma lì ogni 20 anni rico-
struiscono. Qui invece tutti
vengono a lavarsi la coscienza
ai funerali e a pontificare su
una situazione impossibile.
Perché dove la Bestia t'ha pre-
so, t'ha distrutto».
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Il modello E
ha funzionato?

di Gianluea Rotondi e Pierpaolo Velonà

11noatE' le «new
uggi io atí su tre1-'%'" * due A H *
sono nefle loro case
Scuole e imprese le prime t ripartire

numeri, qual lro auni dopo, dicono
che gli sfollali del sisma emiliano
rientrati nelle loro case ricoslruilc
sono1).7;3!) su 28.11 i. celi allei rice-

vonounconlribulo pcrl'affillo; 2qß?, fa-
miglie ancora viv ono nei prcfabbi'ica1i.
E l'economia , nonostante le ferite, è ri-
partita: su 1,2 miliardi di euro concessi
alle imprese , ne è stata liquidata circa
la metà. Sono alcuni dei motivi che
portano a ritenere vincente il modello
della ricostruzione emiliana. Le ombre
in realtà non sono mai mancate: da al-
cuni centri storici (come Finale Emilia)
ancora deserti alle infiltrazioni negli
appalti di imprese legate alla criminali-
tà organizzata.

Ma di sicuro , la gestione post-sisma
disegnata da Vasco Errani , nel 2012 go-
vernatore al terzo mandato e commis-
sario per la ricostruzione , si è subito
caratterizzata per un'identità precisa
sintetizzata in questa formula: «Rico-
struire senza creare sistemi paralleli».
Quando pronunciò queste parole dopo
il terremoto che aveva causato 27 vitti-
me, 350 feriti e danni per 13 miliardi di
euro, Errani intendeva chiarire che non
ci sarebbero state new town, nell'Emi-
lia dilaniata dalle scosse . Niente citta-
delle «parallele» come all'Aquila. Le

I macchinari delle
aziende c t

sono stati presto
t-" Pe curo®t

Lillà sarebbero state riedificate nelle
loro sedi storiche, come chiedevano gli
abilanl i.

l; da questa traccia Errani e il suo
successore Stefano Bonaccini non han-
no mai derogato.

Ma il «modello Emilia» che Errani,
da commissario per la ricostruzione,
cercherà di replicare in Lazio, Marche e
Umbria, si fonda, innanzitutto, su una
copertura economica che ha consenti-
to di non dovere negoziare i finanzia-
menti un pezzo per volta. Per questo,
alla fine del 2012 Errani aveva firmato
un accordo con la Cassa depositi e pre-
stiti capace di garantire attraverso le
banche sei miliardi di euro a cittadini e
imprese. E poi, il metodo: cittadini (e
negozianti) da un lato, le imprese dal-
l'altro.

Errani ha subito siglato un patto di
ferro con i sindaci. Gli sfollati e i nego-
zianti danneggiati sono stati indirizzati
ai Comuni per certificare i danni e otte-
nere i rimborsi. Le imprese e i respon-
sabili delle opere pubbliche (chiese
comprese) sono stati assegnati alla Re-
gione.

Non solo. Le scosse avevano assesta-
to un colpo tremendo a uno dei tessuti
produttivi più fertili d'Europa. I contri-
buti della Regione sono serviti a delo-
calizzare (momentaneamente) le im-
prese danneggiate trasferendo al sicu-
ro i macchinari e ripristinando le scor-
te. E di sicuro, ha funzionato l'iter sulle
scuole. Manuela Mantenti, responsabi-
le degli edifici emergenziali, spiega
che nessuno studente ha perso un'ora
di lezione e «i prefabbricati scolastici
sono stati installati solo per nove mesi
in attesa del ripristino».

@ RIPRODUZIONE RISERVATA
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La ferita dei centri stori
49 49
ci

Chiese e monumenti
ancori con le trans enfle
Burmi°(,t/kì e leiììl7

hicse e nxnuunenli Iransenna-
li, nego i \zuoli. edifici pubblici
e pri °a1i disabitati impalcature
ov unquc. V l'altra faccia di una

ricostruionc che ha funzionalo, nrd
non senza ombre. A quattro anni dal
terremoto che colpì l'Emilia, i centri
storici di una ventina di comuni del
cratere, i più danneggiati dei 6o inte-
ressati dal sisma, attendono una rico-
struzione che stenta a decollare . Cavez-
zo, Mirandola, San Felice sul Panaro,
Concordia e Finale Emilia portano an-
cora evidenti i segni del terremoto.
Molto è stato fatto, specie per le abita-
zioni private , ma non tutto è andato
per il verso giusto . A partire dalla rico-
struzione dei beni culturali e storici,
andata a rilento.

Il modello Emilia presenta un bilan-
cio in chiaroscuro che in alcuni casi è
stato appesantito da lungaggini buro-
cratiche e da procedure che nonostan-
te le migliori intenzioni si sono rivelate
a volte macchinose . I soldi c 'erano e ci
sono ma chi è ancora in attesa racconta
di trafile estenuanti . Dei circa tre mi-
liardi di euro stanziati per ricostruire
abitazioni e imprese, finora ne sono
stati liquidati solo 1, 7 miliardi. Va detto
che l'allora presidente della Regione

lunghi per avere i t o n d i

Le inchieste hanno
fatto emergere gli

t-i4-
t *i delle mafiecuppe

stigli1 appalti-aFF

Vasco t;rra ni si trovò a cosl ru irc. di sana
pianta un nuovo impianto normal ivo e
iocoforia non tutto è filalo liscio. La

scolla di coifly l-cw direllamenteiCo-
muni nel controllo e nella concessione
dei coni rihul i è a ndal a senz'altro in-
contro alle esigenze dei cittadini ma a
volte ha comportato l'allungamento
delle procedure e problemi di organiz-
zazione delle singole amministrazioni,
non tutte all'altezza del compito.

I tempi lunghi sono stati giustificati
con la necessità di controlli serrati e ve-
rifiche puntuali per scongiurare spre-
chi o peggio. Il sistema delle white list
per le imprese coinvolte nella ricostru-
zione ha sostanzialmente funzionato
ma non sono mancate eccezioni, in-
chieste e scandali: dai subappalti alle
ditte legate alla `ndrangheta a scuole
costruite con cemento depotenziato
come a Finale Emilia. L'inchiesta della
Dda di Bologna sulle infiltrazioni in re-
gione ha fatto emergere gli appetiti
delle mafie per il business del post si-
sma e la presunta connivenza con am-
ministratori pubblici e imprese emilia-
ne.

Poi c'è il tema delle imprese, una
particolarità del terremoto in Emilia.
Mai era capitato prima in Italia che si-
sma colpisse un'area così altamente in-
dustrializzata. Le grandi aziende, spe-
cialmente quelle del biomedicale, so-
no ripartire subito grazie alle assicura-
zioni, le medio-piccole, le imprese
artigiane hanno spesso annaspato. Le
pratiche per i risarcimenti sono andate
a rilento costringendo gli imprendito-
ri, già fiaccati dalla crisi economica, a
delocalizzare o ad anticipare di tasca
propria. Non tutti sono ripartiti.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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La vicenda

Due scosse
forti, a distanza
di 9 giorni. La
prima, di
magnitudo 5,9,
il 20 maggio
2012 alle
04:03, con
epicentro a
Finale Emilia, in
provincia di
Modena (nelle
foto a destra
Ansa e Nucci-
Benvenuti, la
Torre
dell'orologio di
Finale prima e
dopo il sisma e
la nuova Torre
nella piazza).
Nove giorni
dopo, il 29

maggio alle 9,
la seconda, con
magnitudo 5,8,
con epicentro
tra Mirandola,
Medolla e San
Felice sul
Panaro. Sono
questi i due
momenti
principali del
terremoto che
ha colpito
l'Emilia nel
2012 . Tra i due
terremoti, uno
sciame sismico
consistente,
con scosse
rilevanti (anche
con magnitudo
superiore a 5)

Furono
colpiti diversi
comuni in
provincia di
Modena,
Reggio Emilia,
Bologna e
Ferrara (il
sisma
coinvolse
anche centri in
provincia di
Mantova e
Rovigo). Il
bilancio finale è
stato di 27
morti. Distrutte
abitazioni,
chiese ed
edifici pubblici,
oltre a
fabbriche e
capannoni

Le abitazioni
danneggiate
nell'area sono
state più di 18
mila. Le
persone
rimaste
senza casa
circa 28 mila

20
mila gli sfollati
che sono
rientrati
nelle loro case
(la cifra esatta
è 19.739)
su un totale di
28.144. Ancora
292 famiglie
vivono nei
prefabbricati

1,7
miliardi è la
cifra liquidata
finora dei circa
3 miliardi
che sono stati
stanziati
per ricostruire
abitazioni
e imprese
dopo il sisma
dell'Emilia
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L'annuncio del premier: oggi la nomina dell'ex presidente
dell'Emilia Romagna Una decisione criticata dall'opposizione

ssario all'emergenza
Giannini: inizio scuola garantito - Martina: 12 milioni agli agricoltori- Nuove scosse, paura nelle Marche

Marzio Bartoloni
Annamaria Capparelli

«La ricostruzione dei post11
terremoto sarà affidata a Vasco
Errani. t stato presidente del-
l'EmiliaRomagna che4 anni faha
subito un forte sisma e ora è in
piedi: scegliamo la stessa squa-
dra». È il premierRenziaconfer-
mare la nomina oggi a commis-
sario alla ricostruzione dell'ex
governatore dopo che il suo no-
me circolava da giorni. Un an-
nuncio che era nell'aria, nono-
stante le polemiche delle oppo-
sizioni continuate ancora ieri
(«Renzi alla fine decide sempre
da solo», ha scritto su twitter Re-
nato Brunetta presidente dei de-
putati di Forza Italia), che arriva
in una giornata segnata da quat-
tro nuove forti scosse di terre-
moto avvertite tra le province di
Ascoli e Macerata e dalle prime
piogge cadute sulle tendopoli,
mentre all'ospedale diPescaraè
morto il23enne Filippo Sanna, la
vittima numero 294 del sisma di
una settimana fa.

Il compito che attende Errani -
già commissario dopo il sisma in
Emilia - è tutt'altro che facile: non
sarà semplice, passata l'emozio-
ne, far mantenere alla politica le
promesse fatte sulle macerie.Ieri
il premier Renziharibadito che si
userà tutta la flessibilità possibile
concessa dalla Ue per laricostru-
zione e «se ci sarà necessità an-
dremo a discutere nelle sedi pre-
poste e prenderemo tutto ciò che
serve». Ma prima della ricostru-
zione dovrà subito essere affron-
tata un'altra emergenza: quella
degli sfollati. Secondo i dati della
Protezione civile sono circa quat-
tromilain attesa che,nonprimadi

4 mesi, siano pronte le casette di
legno. Al momento una decisio-
ne non è ancora stata presa: le riu-
nioni di questi giorni serviranno
per capire se far arrivare le rou-
lotte nelle zone terremotate op-
pure spostare lagente negli alber-
ghi. Con la certezza che la solu-
zione attuale delle tende per i ter-
remotati non duri più di un mese.

Intanto ieri a Rieti è arrivata la
ministra dell'Istruzione Stefania

Per i 750 studenti dei 30
istituti coinvolti si farà ricorso
anche a edifici alternativi
e al trasferimento provvisorio
in paesi confinanti

Poste, raccolti
1,65 °oni
in una settimana

Raccolti i milione e 65omila
curo in una settimana sul conto
corrente gratuito attivato da Po-
steltalianeconlaCroceRossaper
i sisma del24 agosto. Poste aderi-
rà dasubito anche al Fondo di So-
lidarietà_per le popolazioni colpi-
te promosso da Confindustria e
sindacati con un contributo vo-
lontariodiun'oradilavorodapar-
te ditutti isuoi dipendenti. E aval-
le della partecipazione espressa
dai lavoratori si raddoppieràla ci-
fraraccoltadadevolvere.

Giannini per verificare che l'an-
no scolastico cominci regolar-
mente intorno a metà settembre
perché «laprimacampanellaè un
segnale importante diritorno alla
normalità». La ministra che oggi
sarà ad Amatrice e ad Arquata ha
incontrato prima il capo della
Protezione civile, Fabrizio Cur-
cio, e poi i dirigenti scolastici del-
le quattro regioni - Lazio, Mar-
che, Abruzzo e Umbria - colpite
dal sisma. «Nonvilasciamo soli»,
ha promesso. La parola d'ordine
per il ritorno sui banchi è «flessi-
bilità». «Ci saranno soluzioni di-
versificate e adeguate alle scelte
delle comunità», ha assicurato la
Giannini. Anche per questo il
Miur ha insediato a Rieti una sua
task force che lavorerà gomito a
gomito con la Protezione civile.
Globalmente sono 71o gli studen-
ti coinvolti e dei 30 istituti scola-
stici toccati dalle scosse circa la
metà risulta particolarmente
daumeggiata. Sifaràricorso aMo-
duli abitativi provvisori (i Map),
edifici alternativi, ma anche - se
necessario e per periodi molto ri-
stretti - strutture in paesi confi-
nanti o in tensostrutture. Ad
Amatrice per esempio è stata già
individuata l'area dove verranno
montati i Map in arrivo da Tren-
to, mentre alcuni studenti delle
superiori verranno ospitati nel-
l'alberghiero di Rieti. Ad Accu-
moli il sindaco è intenzionato a
spostare gli alunni in un paese li-
mitrofo. Ad Arquata si stanno in-
dividuando strutture tempora-
nee non escludendo spostamenti
in zone limitrofe. Meno colpite
Abruzzo e Umbria dove al mo-
mento sono due (a Montorio e a
Norcia) le scuole inagibili.

Oggi a Roma le Regioni si in-
contreranno per discutere delle
prime emergenze post terremo-
to, mentre il ministro Poletti in-
contreràgli assessori al lavoro di
Umbria, Marche, Lazio (che ha
convocato anche un tavolo re-
gionale il 7 settembre) e Abruz-
zo. L'obiettivo è quello di valuta-
re iniziative straordinarie e ur-
genti in favore dei lavoratori e
delle imprese dei territori colpiti
dal sisma che dovrebbero poi
confluire nel decreto sull'emer-
genza a cui il Governo sta lavo-
rando. Sono poco più di 3.700 le
imprese coinvolte con 5mila ad-
detti e 67o aziende sono concen-
trate ad Amatrice, Accumoli e
Arquata del Tronto. Il Governo
con il ministro delle politiche
agricole Martina ieri ha dato un
primo segnale per il settore agri-
colo con una iniezione di liquidi-
tà di 12 milioni, mentre a a stretto
giro è previsto un piano strategi-
co dirilancioperilsettore.Marti-
na, nel corso del vertice con gli
assessori all'Agricolturadellere-
gioni coinvolte ha annunciato
perle circa mille aziende agrico-
le dei16 comuni colpitil o sblocco
entro il 15 settembre degli antici-
pi degli aiuti dellaPoliticaagrico-
la comune (5 milioni) e dei finan-
ziamento dello Sviluppo rurale
(7 milioni). Pronta anche l'impal-
catura del piano di rilancio che
sarà implementata con le indica-
zioni delle regioni. «Stiamo deli-
neando - ha spiegato Martina -
obiettivi, tempi e leve finanziare
più generali per il progetto stra-
tegico per l'agricoltura che è fon-
damentale per scrivere il futuro
di queste zone».

0 RIPRODl1ZI0NE RISERVATA
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Commissario . L'ex presidente della Regione Emilia Romagna Vasco Errani

Errani commissario al sisma
Oggi la nomina di Vasco

Errani, ex governatore
dell'Emilia Romagna, a
commissario alla ricostruzione
peri I sisma che ha colpito il
centro Italia. «"Errani -spiega
Renzi -è stato i l presidente
dell'Emilia Romagna, la regione
che quattro anni fa è stata
colpita dal terremoto e oggi è in
piedi più forte di prima.
Scegliamo la stessa squadra che
ha fatto bene». Il nome di Errani,
che circolava da giorni, ha
continuato a sollevare le critiche
delle opposizioni. Ieri tra gli altri
Renato Brunetta (Fi): «Singolare
che premier chieda
collaborazione opposizioni e poi
decida da solo comesempre».

Le prime misure del Governo
Ieri la ministra dell'Istruzione

Giannini in visita a Rieti ha
assicurato che l'anno scolastico
comincerà regolarmente. Allo
studio l'utilizzo di moduli
abitativi provvisori, edifici
alternativi estrutturein paesi
confinanti. Oggi le Regioni si
incontrano a Roma per discutere
dell'emergenza mentre gli
assessori al Lavoro delle regioni
colpite incontreranno il ministro
Poletti per studiare le prime
misure per imprese e lavoratori
da inserire poi in un
provvedimento sull'emergenza.
Il ministro delle Politiche
agricole Martina ha invece
previsto una iiniezione di 12
milioni perle aziende del settore
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l. 6 S. Acquisto di immobili

L'appaltatore
è responsabile solo
per difetti gravi
Selene Pascasi

Nessuna responsabilità
dell'appaltatore verso il com-
mittente peri difetti dell'immo-
bile non così gravi da compro-
mettere in modo apprezzabile il
godimento del bene, la cui pie-
na abitabilità non può dirsi
esclusa. Lo puntualizza il Tri-
bunale di Firenze, con sentenza
1879 del 16 maggio 2016 (giudice
Maione Mannamo).

Amuovere il caso, è una don-
na che decide di chiamare in
giudizio una Srl per chiederne
la condanna, quale societàven-
ditrice/costruttrice, al risarci-
mento dei danni derivanti dai
gravi difetti dell'immobile ac-
quistato. Secondo la signora,
l'appartamento presentava, fin
dallapresain possesso, diverse
anomalie e vizi di costruzione:
montaggio del bagno difforme
al modello, installazione della
caldaia tale da non consentirne
il collaudo e infiltrazioni d'ac-
qua dalle finestre. Mala società
respinge ogni addebito.1 difetti
contestati, afferma, sono inesi-
stenti. Ad ogni modo, i lavori di
ristrutturazione erano stati
eseguiti, dietro contratto di ap-
palto, da un'altra ditta. Di qui, la
richiesta della srl di essere au-
torizzata a chiamare in causa -
per errata esecuzione degli in-
terventi - l'appaltatrice e il di-
rettore dei lavori.

Il Tribunale, esaminati i car-
teggi, concorda e rigetta la do-
manda dell'attrice. Non sussiste
- spiega il giudice - l'asserita re-
sponsabilità del venditore/co-
struttore in base all'articolo
1669 del Codice civile, vista «la
marginalità dei pochi vizi e dif-
formità riscontrati». Secondo il
perito d'ufficio, in effetti, l'unità
immobiliare eraconforme ai pa-
rametri di legge: i singoli vizi ri-
scontrati dal consulente tecnico
erano di «modesto rilievo». Da
escludersi, dunque, quei «gravi
difetti che, ai sensi dell'articolo
1669 del Codice civile, fanno
sorgere la responsabilità del-
l'appaltatore nei confronti del
committente e dei suoi aventi
cau s a», intesi d aigiudici dilegit-
timità (tra le altre pronunce, la

sentenza della Cassazione n.
19868/2009) come «alterazioni
che,inmodo apprezzabile, ridu-
cono ilgodimento delbenenella
sua globalità, pregiudicandone
lanormale utilizzazione, inrela-
zione alla sua funzione econo-
mica e pratica e secondo la sua
intrinseca natura».

Delresto, nellavicenda con-
creta - prosegue il Tribunale
-nessuno dei difetti eraidoneo
a compromettere in modo ap-
prezzabile il godimento del
bene, essendo vizi che poco in-
cidevano sulla fruibilità del-
l'immobile, la cui piena abita-
bilità non poteva dirsi esclusa
dai difetti riscontrati. Manca,
in sintesi, il riscontro di ano-
malie tanto serie da privare «il
bene della sua funzione eco-

Secondo l'articolo 1669
del Codice civile
è necessario che i vizi
siano tali da compromettere
la fruibilità del bene

nomica e pratica», risultando
l'immobile «pienamente abi-
tabile anche inpresenza deici-
tati vizi realizzativi».

Peraltro, si legge in senten-
za, il fatto che ilvenditore fosse
anche il costruttore del bene
venduto non valeva ad attri-
buirgli le veste di appaltatore
nei confronti dell'acquirente,
così come non valeva ad attri-
buire a quest'ultimo la qualità
di committente. L'acquirente,
perciò, non avrebbe potuto
agire per l'adempimento del
contratto d'appalto e l'elimina-
zione dei difetti dell'opera,
trattandosi di domanda spet-
tante- adifferenza diquellaex-
tracontrattuale prevista dal-
l'articolo 1669 del Codice civi-
le, operante sia a carico dell'ap-
paltatore nei confronti del
committente che a carico del
costruttore nei confronti del-
l'acquirente - solo al commit-
tente del contratto d'appalto.

C) RIPRO D DZIO NE RISERVAI A
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Molte imprese e distretti rischiano di rimanere
senza collegamenti ultraveloci anche nel 2020

Piano voucher per la banda ultralarga
Il Governo studia gli incentivi anche per le "aree grigie" ma serve il via libera della Ue

Carmine Fotina
ROMA

Può esistere un'industria di-
gitale senza banda ultralar-
ga? Una domanda retorica,
che al ministero dello Svilup-
po economico si stanno or-
mai ponendo da diverso tem-
po e che si sta trasformando
in un vero allarme in vista
della presentazione del piano
"Industria 4.0", prevista en-
tro metà settembre.

I dati interni, elaborati per
il lancio del piano per la digi-
talizzazione del nostro siste-
ma manifatturiero, sono a dir
poco preoccupanti: il 65%
delle aziende risulta nelle co-
siddette "aree grigie", cioè
quello dove lo Stato non può
intervenire in modo diretto
per la realizzazione della rete
internet superveloce. Alla fa-
tidica scadenza del 2020,
quella che forse troppo otti-

misticamente dovrebbe san-
cire la realizzazione degli
obiettivi europei dell'Agen-
da digitale, solo il 30% di que-
ste aziende sarebbe coperto
con una connessione pari ad
almeno moo megabit. Con di-

Su diffusione dei servizi e Pa
prime riunioni di Diego
Piacentini, ex vicepresidente
di Amazon e commissario
del Governo per il digitale
.............................................................................

versi distretti industriali an-
cora fuori dalperimetro della
fibra ottica. Davvero troppo
poco in relazione a un piano
industriale per il Paese che
dovrebbe ispirarsi almodello
Germania, dove oltre la metà
delle oltre 6mila imprese ma-

nifatturiere conpiù diioo mi-
lioni di ricavi ha effettuato o
programmato investimenti
in Industry 4.0.

Non è un problema da sot-
tovalutare, considerato che
la banda ultralarga ad almeno
ioo megabit al secondo è giu-
dicata una delle tecnologie
indispensabili per abilitare la
trasformazione digitale delle
nostre imprese al pari per fa-
re solo alcuni esempi del
cloud computing e della cy-
bersecurity.

Di qui l'idea che sta emer-
gendo in ambito governativo
di accelerare la predisposi-
zione della fase 2 del piano
banda ultralarga, quella che
dovrebbe garantire una spin-
tapubblica anche nelle cosid-
dette aree grigie.

Gli attuali bandi di Infratel
con risorse per l'intervento
diretto dello Stato (si veda

l'articolo in basso) riguarda-
no infatti le sole "aree bian-
che", cioè quelle a fallimento
di mercato. Nelle "aree gri-
gie", dove si concentra il
65% delle aziende italiane, si
potrebbe intervenire con una
modalità diverse ovvero in-
centivando la domanda attra-
verso dei voucher da legare
all'attivazione delle connes-
sioni ultrabroadband.

Ma non è scontato che que-
st'obiettivo riceva il via libe-
ra della Commissione euro-
pea, sempre particolarmente
rigorosa nella valutazione di
possibili aiuti di Stato, a mag-
gior ragione in materia di te-
lecomunicazioni e banda lar-
ga. Per questo accelerare il
processo di notifica delle
nuove misure a Bruxelles ac-
corcerebbe i tempi di que-
st'incognita.

E, c'è da aggiungere, le
aziende ed Industry 4.o non
rappresentano l'unico punto
delicato della strategia go-
vernativa per l'innovazione.
Anche il piano perla Crescita
digitale concentrato sui ser-
vizi c la Pa, varato dall'esecu-
tivo nel marzo di un anno fa
insieme aquelloper lereti, ha
bisogno di un aggiornamen-
to e di un'accelerazione.

In campo su questo dos-
sier, da qualche giorno, c'è
Diego Piacentini, che con
un'aspettativa ha lasciato la
vicepresidenza di Amazon
per assumere l'incarico di
commissario del governo per
il digitale e l'innovazione.

Piacentini è già al lavoro e
ha iniziato una serie di riu-
nioni, con l'Agenzia per
l'Italia digitale e non solo,
per capire come si può cam-
biare passo.
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La mappa

La percentuale delle unità abitative raggiunte dalla banda ultralarga
(a 30 Mbps e a 100 Mbps) in Italia e nelle varie regioni

% 30 Mpbs % 100 Mbps

Abruzzo

Basilicata

Calabria

Campania

Emilia Romagna

Friuli Venezia Giulia

Lazio

Liguria

Lombardia

Marche

Molise

Piemonte

Puglia

Sardegna

Sicilia

Toscana

Bolzano

Trento

Umbria

Valle d'Aosta

Veneto

Fonte: Mise - Sito web Piano strategico Banda Ultralarga
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L'esempio della Germania può guidare l'Italia verso una nuova stagione per la manifattura

La «filiera senza confini» per la nuova Industria 4.0
di Paolo Bricco

ndustrY4.o non è una sempli-
ce formula di marketing da
pronunciare sotto l'ombrel-

lone estivo o uno slogan buono
per i convegni autunnali. Indu-
stry 4.o è un progetto di politica
industriale e di autorigenerazio-
ne di una manifattura europea
che deve riqualificare la sua pro-
duttività. Una nuova idea di fab-
brica-fraladigitalizzazionetota-
le dei processi, l'incremento del-
lasmaterializzazione e ildrastico
avvicinamento della fase produt-
tiva ai bisogni del cliente - che na-
sce in Germania e che, in Europa,
ha nell'Italia l'altro tessuto pro-
duttivo nazionale amaggiore po-
tenzialità di sviluppo e di diffu-
sione. Una doppia dimensione
geografica-la Germania e l'Italia
- che rinsalda il binomio dei due
Paesi, oggi guidati daAngela Me-
rkel e da Matteo Renzi, che più
confermano la vocazione mani-
fatturiera di un'Europa che, nella
sua specializzazione produttiva
e nel suo profilo culturale e civile,
non ha mai rinunciato al paesag-
gio industriale quale orizzonte
per gli occhi suoi e dei suoi figli.

In Germania, si opera su que-
sto versante in maniera sistemica
e pervasiva da quasi i5 anni. Oggi
oltre la metà delle 6mila imprese
industriali con oltre ioo milioni di
curo di ricavi all'anno ha effettua-
to investimenti-oli sta perfezio-
nand o - in Industry 4. o. Nella pri-
ma fase, hanno fatto molto i gran-

di gruppi: per esempio Bm-,v, Bo-
sch e Siemens. Negli ultimi anni
sono intervenute lemedie impre-
se. Nel segmento dimensionale
compreso fra i200 milioni ci 6oo
di curo di ricavi all'anno, ci sono
300 società impegnate a elabora-
re progetti strutturati che recepi-
scono gli elementi di questo nuo-
vo codice tecno-industriale e
strategico manageriale: i big data,
la cybersecurity, larealtà aumen-
tata, il cloud computing, laroboti-
ca, la connessione degli impianti,
la prototipazione in 3D, la radio

Iltessuto produttivo italiano
sembra avere le attitudini e le
caratteristiche per applicare
Industria 4.0 e il Governo sta
approntando interventi ad hoc
.............................................................................

frequency identification e l'addi-
tive manufacturing (ossia la
stampa in 3D). La mano pubblica
tedesca, che in questi oltre dieci
anni di analisi ponderata si è av-
valsa delle competenze di fabbri-
ca della società di consulenza Ro-
land Berger, ha predisposto un
budget iniziale per IndustrY4.o di
200 milioni di curo. In realtà, il
denaro movimentato è molto di
più. Secondo Roland Berger, fra
gli incentivi dei Länder e gli
stanziamenti statali, le linee di
credito bancario e il Piano Junc-
ker, l'autofinanziamento delle

imprese e i bond societari, la
somma complessiva - da qui al
2030 - sarà compresafra i 18 e i 20
miliardi di curo.

In Germania, dunque, Indu-
strY4.o è giàunarealtà consoli-
data e in fase di profonda
espansione: secondo Boston
Consulting Group, i tre quarti
degli imprenditori tedeschi
giudicano che grazie ad essa ci
saranno al contempo un au-
mento della produttività e un
abbassamento dei costi.

In Italia, la consapevolezza
della sua importanza-fra la clas-
se dirigente imprenditoriale, i
vertici della politica e l'altaburo-
crazia ministeriale - è più recen-
te. E, naturalmente, è declinata
secondo le caratteristiche di un
tessuto imprenditoriale con una
specificità ben precisa: la preva-
lenza della piccola e media im-
presa, che rende l'Italia parago-
nabile ma non sovrapponibile -
nella sua ricerca di unavia effica-
ce all'Industry 4.0 - alla Germa-
nia. Tuttavia, il terreno in cui In-
dustry 4.o ha attecchito appare
estremamente favorevole: non
solo sotto il profilo intellettuale e
di policy, ma anche nella dimen-
sione progettuale e fattiva di fab-
brica. Prima di tutto perché la di-
mensione già manifestata e lavo-
cazione ancora tutta da esprime-
re del nostro tessuto produttivo,
dei suoiterritori e delle sue filiere
- come sta raccontando l'inchie-
sta in corso da agosto sulle pagi-
ne di questo giornale - appaiono
caratterizzate da quelle attitudi-
ni che costituiscono le radici e le
ragioni dellarivoluzione diIndu-
stry4.o: dalla tendenza alla sma-
terializzazione dei processi al-
l'innovazione radicale, dall'in-
novazione di processo alla capa-
cità di interiorizzare nel cuore
della fabbrica i bisogni che stan-
no nei cuori dei consumatori. Il
terreno italiano per Industry 4.0
appare fertile anche grazie alla

costruzione diuna serie dipolicy
che in autunno dovrebbero ave-
re contorni nitidi e piena operati-
vità, assecondando tutte le speci-
ficità italiane, in un contesto nor-
mativo costruito dal ministro
dello Sviluppo economico Carlo
Calenda e condiviso con quello
delle Finanze Pier Carlo Padoan
e con quello dell'Istruzione Ste-
fania Giannini. Per esempio, que-
sta estate si è parlato di un supe-
rammortamento ad hoc superio-
re al 200% (rispetto al140%ordi-
nario) per una serie di
investimenti digitali ben definiti,
di una parte del Fondo rotativo
per il sostegno alle imprese e di
unplafond di 2 miliardi di credito
bancario con tas so ridotto grazie
a contributi statali, il tutto indi-
rizzato su Industry4.0.

In un contesto così dinamico,
la Germania non è un totem. An-
che se Industry 4.0 - pur nelle di-
versemodulazioni -può diventa-
re - con la sua idea di fabbrica in-
telligente che rompe le barriere
fisiche e che contribuisce a crea-
re un organismo pulsante e tra-
sversale, diffuso e iperconnesso -
un ulteriore elemento di integra-
zione Trai due sistemi industriali:
basti pensare che, secondo la
banca dati Made in The World di
Oecd-Wto, il valore aggiunto ita-
liano contenuto nei prodotti te-
deschièparial 6,4%e che ilvalore
aggiunto tedesco nei beni italiani
èpari ali3,8per cento.Siamoindi-
spensabili gli uni agli altri.
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Il confronto

L'OPINION PANEL IN GERMANIA
Quale di questi temi dell'industria 4.0 sono pianificati o già realizzati nella sua impresa. Quota %

Non pian ificato Pianificato nei prossimi 2/5 anni Pianificato nei prossimi 1/2 anni Attua [mente applicato

Digitalizzazione della logistica, della catena
di montaggio e del magazzino Officina intelligente e controllo della produzione

Manutenzione predittiva Formazione e realtà aumentata

Sì_

Gestione mobile e in tempo reale delle prestazioni Social business media

I DATI
Occupazione industriale - periodo 2000-2014. Dati in milioni di persone

„ .. 5ía.;,,- !:'inz,

/í / ,3/r,; ;  i /n;.%/i3 iU/or ¡/  ,,,ü; l/r/3 %/'„o,r„%3,/  2

162.2

4,7 4,4

2000 2014 2000 2014 2.)00

10.1

2000 2014 2000 2014

FFo taIrdaginc Bí.G oriline s,.3 312 socir.tÙ teç che e 315 ttirrietà 2016 -iLO, 8LS, Ro.anc' 8erger Ana,ysis

Con Industria 4.0 viene indicata
la quarta rivoluzione industriale. La
definizione, utilizzata perla prima
volta in Germania nel 2011, connota
la trasformazione in atto il cui
perno è lo sfruttamento di cospicue
quantità di dati e informazioni e il
pervasivo utilizzo delle tecnologie
digitali per connettere, innovare e
governare l'intera catena delvalore
nei settori manifatturieri. Cinque le
aree su cui il Governo intende
concentrare l'azione di policy:
investimenti in innovazione, fattori
abilitanti, standard di
interoperabilità, sicurezza e
comunicazione IoT, rapporti di
lavoro e finanza d'impresa.
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Le proposte delle imprese

Its, un vi* ano
per passare da 5mila
a 20mila studentí
Claudio Tucci

ROMA

Gli Its, gli Istituti tecnici su-
periori, sono oggi in Italia l'unico
segmento formativo terziario
professionalizzante, alternativo
all'università; e stanno funzio-
nando: oltre l'8o% dei diplomati
biennalihaun'occupazione, enel
9o% dei casi coerente coniltitolo
di specializzazione conseguito.
Anche l'offerta sul territorio, so-
prattutto dove legata alle realtà
imprenditoriali, è ormai collau-
data, con punte d'eccellenza in
Lombardia, Piemonte, Liguria,
Veneto, Umbria, Lazio e Puglia.

Ma apiù di sei anni dal decollo
di queste"superscuole" ditecno-
logia post diplomai numeri sono
ancora di nicchia: i frequentanti
oscillano tra i 5-6mila ragazzi
usciti dalle scuole superiori; una
performance che ci fa restare
molto distanti da Paesi come la
Germania dove nelle «Fachho-
chschulen», analoghi istituti di
formazione terziaria professio-
nalizzante, si specializzano oltre
8oomila studenti. Ora Jobs act e
legge 107 provano a rilanciare il
collegamento tra scuola e lavoro;
e gli Its potrebbero rientrare nel-
la partita, in vista di un loro defi-
nitivo salto di qualità. I tecnici di
palazzo Chigi hanno acceso un
faro; e sono in stretto contatto
con il ministero dell'Istruzione
per provare a disegnare unpiano
di rilancio dell'intera filiera tec-
nico-professionalizzante.

Achiedere «interventimiglio-
rativi» degli Its sono, datempo,le
imprese. «Serve un piano strate-
gico per il loro sviluppo - incalza
Ermanno Rondi, presidente del
comitato per la formazione pro-
fessionale, tecnica e l'alternanza
di Confindustria -. Serve più
orientamento presso famiglie e
studenti, e unaprogrammazione
condivisa con le aziende e omo-
genea nelle Regioni». Un punto

centrale sono anche i finanzia-
menti: secondo le imprese, per
passare da 5mila a 2omila stu-
denti in 3 anni è necessario che
l'attuale contributo di 13 milioni
passi ad almeno ioo milioni. Bi-
sognapoi evitare cheglilts siano
cannibalizzati con un'offerta
universitaria che si muova negli
stessi settori e territori. Del re-
sto proprio gli atenei, fa notare
Rondi, potrebbero fare molto
perì acrescita degli istituti tecni-
ci superiori, ad esempio orien-
tandoverso queste "super scuo-
le" i fuori corso egli studenti che
lasciano prematuramente gli
studi accademici.

Tra le priorità semplificare
la governance, certezza
di continuità e una gestione
più flessibile che guardi
all'occupabilità
..........................................................................

C'è poi da semplificare la go-
vernance (oggi occorrono tre di-
versi tipi dibilancio); va data cer-
tezza di continuità (ogni anno si
deve partecipare ad un bando
regionale); e serve una gestione
più flessibile che venga incontro
alle esigenze dei ragazzi e guardi
allo loro occupabilità. « Glilts so-
no esempi di successo sottovalu-
tati - risponde Marco Leonardi,
consigliere economico di palaz-
zo Chigi -. Stiamo studiando co-
me rilanciarli; e tra le ipotesi allo
studio c'è quella di dare incentivi
alle imprese che sponsorizzano
nuovi corsi». L'eventuale incre-
mento di risorse pubbliche, ag-
giunge il sottosegretario, Ga-
briele Toccafondi «dovrà valo-
rizzare merito e risultati, innal-
zando laquota di fondi distribuiti
su base meritocratica».
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Big G nel 2013 ha sostenuto la app di trasporto privato: ora è diventata concorrente

Google, da fin
di Luca Salvioli

è stato un tempo in cui
Google e Uber erano
più che amiche. Big G,

oggi parte della controllata
Alphabet, fu uno dei primi a
credere nella startup che
consente di prenotate auto via
app. Ci investì 258 milioni di $
nel 2013. Tutto è cambiato in tre
anni: le due aziende sono
diventate rivali con l'interesse
crescente di Google per
l'automotive. La strada è
segnata. A San Francisco il
prossimo autunno potrebbe
debuttare un servizio di ride

iatore a rivale di Uber
sharing fornito da Waze,
startup israeliana che Google
ha comprato sempre nel 2013.
Con ride sharing si intende la
possibilità per l'autista di
raccogliere lungo la strada
persone che devono andare
nella stessa direzione. Uber fa
già qualcosa di simile a San
Francisco con UberPool.

Waze è partita con il servizio
pilota a maggio con alcune
aziende, tra cui Google, Wal-
Mart e Adobe, per un totale di
25mila dipendenti. Ancora
prima lo ha fatto in Israele. Al
costo di 54 cent per miglia,
meno di quanto chiedono Uber

e Lyft, altra azienda della
Silicon Valley attiva solo negli
Stati Uniti.

Ci sono tutte le premesse per
immaginare un fronte
competitivo tra Google e Uber.
Anche perché è recente la
scelta di quest'ultima di passare
dall'uso di Google Maps alle
mappe sviluppate
internamente. E un executive di
Alphabet, David Drummon, si è
appena dimesso dalboard di
Uber. Restano alcuni elementi
di cautela. Il servizio sarà
diverso da Uber a partire dal
prezzo: in sostanza quello che
l'autista chiederà ai compagni

di viaggio è un ammontare di
denaro utile solo a pagare il
carburante. Nel caso di Uber e
Lyft invece la maggior parte
degli autisti sceglie di farlo
come primo lavoro. Quello di
Waze assomiglia di più al
futuro illustrato da Elon Musk
per la sua Tesla, dove le auto
ripagheranno il loro acquisto.
Musk è un provocatore, ma
quella di Google/Waze è
l'ulteriore dimostrazione di
come la fruizione e il modello di
business della mobilità urbana
stia andando incontro a grossi
cambiamenti.
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Centro studi Assofond: tiene la domanda estera, produzione ghisa stagnante (-0,1%), meglio il comparto non ferrosi

La ripresa difficile delle fonderie
Giro d'affari intorno ai 7 miliardi, resta fondamentale il mercato dell'automotive

Matteo Meneghello

MILANO

Il settore delle fonderie ita-
liane conferma le difficoltà degli
ultimi anni e manca ancora l'ag-
gancio con la ripresa, restando a
galla solo con auomotive e mer-
cati esteri. La strada èinsalita, so-
prattutto per i getti in ghisa, che
caratterizzano la maggioranza
del comparto italiano, per unfat-
turato di4,458 miliardi nei ferro-
si a fronte di un giro d'affari com-
plessivo di 7 miliardi. Primi se-
gnali positivi, invece, per il com-
parto dei non ferrosi, in
particolare per lo zinco, e in mi-
sura minore, per l'alluminio.

Secondo i dati del centro studi
di Assofond (l'associazione pre-
sieduta da Roberto Ariotti rag-
gruppa circa 200 realtà su un to-
tale di 1.100 aziende dell'indu-
stria fusoria italiana) nell'ultimo
trimestre la produzione nel
comparto della ghisa è rimasta
stagnante (-o,1%) rispetto alla
prima frazione dell'anno che, a
sua volta, non ha registrato sus-
sulti. Non conforta il rialzo ten-
denziale del 5,4%, riconducibile
principalmente alla fiammata di
maggio (+16,40 o), dato che nonha
ancora trovato conferme strut-
turali. Il confronto fra trimestri
conferma un quadro in affanno:
l'indice produttivo resta fermo a
95 punti, cinque punti al di sotto

della media 2015. Non è migliore
il dato relativo al fatturato, che
resta negativo, a livello congiun-
turale, per il secondo trimestre
consecutivo: negli ultimi tre me-
silavariazione è statanulla,men-
tre nel trimestre precedente si è
registrato un -5,1% rispetto a fine
2015. Solo la domanda estera so-
stiene il giro d'affari, recuperan-
do 2,1 punti percentuali sul primo

In serie positiva soltanto
i getti di zinco e di alluminio,
mai fatturati mantengono
un gap dello 0,9 per cento
su base annua

trimestre, ma il confronto con il
2015 resta negativo. A livello
complessivo i livelli di fatturato
restano inferiori rispetto al 2015:
-1,3% è il calo generale fino al me-
se di giugno. «L'automotive -
spiegano dal centro studi - è
l'unico mercato che ha contribu-
ito a mantenere la barra dritta ri-
spetto al trimestre precedente,
mentre meccanica e veicoli in-
dustriali sono fermi rispetto alle
medie del 2015». L'auto pesa or-
maiperil36°zo delgiro d'affari, se-
guito da meccanica (29%), vei-
coli industriali (18%) e movi-

mento terra (6°A,).
Situazione diversa per i non

ferrosi, dove i mezzi di trasporto
pesano il 74% del totale dei rica-
vi. In questo segmento, dopo due
trimestri di cali di produzione,
l'indice dell a produzione è final-
mente tornato a salire. Su base
annua, in particolare, l'incre-
mento è del 5,2 per cento: il se-
condo trimestre risulta in cresci-
ta sia rispetto al primo (+9,1%),
sia rispetto al secondo trimestre
dell'anno scorso (+7,8 per cen-
to).All'interno dell'aggregato, le
fonderie di zinco confermano la
serie positiva con il terzo trime-
stre consdecutivo al rialzo (+8%
nell'ultima frazione del 2015, se-
guito dal 1 4%io dei primi tre mesi
del 2o16 e dal +8% dell'ultimo tri-
mestre), mentre l'alluminio con-
ferma il rimbalzo (+9%), dopo la
flessione dell2°A, di fine 2015. Me-
no incoraggiante il quadro del
fatturato: il recupero congiuntu-
rale è del 5,1%, ma resta un gap
dello o,9% su base annua nono-
stante il sostegno della compo-
nente estera (+2,7%). Si assotti-
gliano, inoltre i margini.

In calo, infine, la produzione
per i getti d'acciaio. Un tonfo
preoccupante, dopo il recupero
degli ultimi trimestri. In discesa
anche i fatturati, sia a livello ten-
denziale che congiunturale.
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It polso

L'ANDAMENTO
Indice fatturato base 2015
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II trimestre
2016

1 PRINCIPALI SBOCCHI

Quote fatturato per mercati di destinazione II trimestre 2016. Dati in %

Automotive

1
Veicoli industriali siderurgica Altro

Meccanica Movimento Edilizia
terra
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